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«Designer» di moda 
E troppo un culto 
per chi cambia 
una riga ai rigatoni 

La goccia che ha fatto trabocca
re il mio (lo riconosco, non caplen-
tisslmo) vaso è stato l'orrido han-
gar allestito in piazza del Duomo, a 
Milano, per ospitare non so quale 
sfilata dello stilista Trussardl. Ine
vitabile sbatterci contro la faccia, 
già tumefatta e bruciacchiata dalla 
micidiale onda d'urto che prorom
pe giorno dopo giorno dai tele
schermi pubblici e privati, gremiti 

di sarti e designers come le spiagge 
di Riccione a Ferragosto. 

Per carità, anche il mio cuore 
palpita d'orgoglio e commozione 
peri travolgenti successi tmundiah 
della Nazionale deW'ltaìian style», 
cara a Claudio Martelli almeno 
quanto alla nostra bilancia dei pa
gamenti. Solo che mi è difficile cre
dere che le personal-mutande o il 
maccherone di Giugiaro debbano 

obbligatoriamente rappresentare 
un caso nazionale, un argomento 
di squassante interesse, una que
stione culturale sulla quale acca
nirsi con ammirata passlom. In
tanto perché se ogni categoria che 
vanta un qualche merito nel con
fronti dell'lmport-export rompesse 
le tasche In pari misura, dovrem
mo trascorrere le nostre giùtunie 
consultando 'Il Sole 24 ore» per sa
pere con chi dobbiamo congratu
larci; poi perché c'è 11 fondato so
spetto che dietro II gonfalone trion
fante della «moda Italiana» si acco
di anche chi c'entra come i cavoli a 
merenda. 

Servirebbe, quantomeno, un po' 
d'ordine semantico. Intanto, per
che 'Stilisti»? Se avessimo conti
nuato a chiamarli sarti non sarem
mo arrivati a questo punto. E poi, 

. siamo da vvero certi che la qualifica 
di 'designer» non imbelletti il bi
glietto da visita di onesti ma oscuri 
facitori di oggetti utili ed umili ma 
non particolarmente bisognosi di 
•firma», di 'linea»? Assodato che tra 
un carrozziere e Pinlnfarina ce ne 
corre, escludo che aggiungere o to

gliere una riga al rigatoni, disegna
re un cruscotto In modo che In caso 
di incidente non decapiti il guida
tore, fare i cucchiai tondi e non 

•quadrati per evitare lesioni al pala
to costituisca un motivo sufficiente 
per partecipare a Blitz o per dirige
re l'Accademia di Brera. * • 

Allo stesso modo, sospetto forte
mente che quelle ottime signore 
che le nostre madri chiamavano 
'modiste» (ed era già una qualifica 
di un certo Impegno) meditino di 
iscriversi alla transavanguardia 
per esporre I loro graziosi cappelli
ni al Metropolitan di New York; 
che i barbieri (già riciclati da anni 
nella categoria degli 'acconciato
ri») sostituiscano il calendarletto 
profumato con le donnine nude che 
usavano regalare al loro clienti af
fezionati con un catalogo di tagli 
postmoderni introdotto da Paolo 
Portoghesi; che, insomma, tutti co
loro che con maestria e modestia si 
sono sempre presi cura di arredare 
il nostro sembiante e 11 nostro am
biente, dai pedicure al tappezzieri, 
dalle estetiste ai vetrinisti, usufrui

scano smodatamente della moda. 
Il bisogno di bellezza è fonda

mentale ma, fortunatamente, dif
forme da persona a persona e da 
situazione a situazione. Non leg
giamo l'etichetta del pelati come 
leggiamo Proust, non guardiamo 
un cartellone pubblicitario come 
un film di Bergman. Non sarebbe 
male, dunque, se anche le pur be
nemerite, Illustri, alacri, ammire
voli persone che vestono uomini e 
cose, sederi c'.a\atrlcl, piedi e auto
mobili, rinunciassero alla qualifica 
di salvatori della patria e di «maf-
tres a penser» per accontentarsi di 
essere dei bravi, a volte geniali, ar
tigiani, degli ottimi, a volte eccel
lenti, servitori del nostro sistema 
industriale. Smettendo, una buona 
volta, di risiedere perpetuamente 
alla radio e in televisione, di occu
pare il suolo pubblico per le loro 
feste private, di farsi pubblicità an
che durante II segnale orarlo e le 
previsioni del tempo. Vestire gli l-
gnudi è un lavoro, non una missio
ne. 

Michele Serra 

INCHIESTA / Come è stata disattesa nel Mezzogiorno la legge 180 - 2 

A Bisceglie il «Don Uva», la più 
grossa istituzione privata del Sud 
Tutto modernissimo, però di lì non 

si esce - Il vuoto dell'iniziativa 
pubblica e la pratica delle 

convenzioni - Anche una bimba 
fra i tremila «pazienti» 

NELLE FOTO: in alto, il laboratorio di ricamo e una ciasse aeue 
elementari nell'istituto «Don Uva»; a fianco, come appare 
dall'alto il grande complesso del ricovero privato 

Dal nostro inviato 
BISCEGLIE — Si. è vero, c'è 
proprio l'idea fissa del mani
comio. Altrimenti, come si 
spiegherebbe che nell'istitu
to ortofrenico di Bisceglie, 
oggi, non nel 1924 o nel 1934. 
ma nel 1984, che ha superato 
Il moderno e che è già po
stmoderno. è ricoverata, tra 
mille' dementi di ogni grado 
e condizione, una bambina 
di appena sei anni? Andare a 
vedere per credere: la piccola 
sta li, solo da due mesi, per
chè a Bisceglie si seguita a 
ricoverare a tutto spiano; e ci 
assicurano, le suore, la diret
trice. il personale medico. 
che non ha più l'aspetto ma
cilento di quando è entrata e 
che ormai e in grado di man
giare di tutto. Non Io mettia
mo in dubbio. Ma vorremmo 
sapere: chi ha ordinato l'am
missione di questa bambina? 
In base a quali teorie psi-
chiatrice, psicopedagogiche 
o altro? 

•*• 
Bisceglie. 50.000 abitanti. 

a 33 chilometri da Bari, con
tiene, in mezzo alle sue case e 
alle sue strade, un mondo 
popoloso e silenzioso di tre
mila anime, tra minorati e 
pazienti psichiatrici, alle 
quali si affiancano oltre due
mila persone, che sono infer
mieri, ausiliari, terapisti, as
sistenti sociali e medici. Un' 
Immagine statica, che non 
tenga conto degli scambi in
terno-esterno, dà dunque 
queste cifre: cinquemila 
•dentro» e 50.000 •fuori-, in 
un rapporto di uno a dieci. 

Quel mondo popoloso, an
zi quel continente delia de
menza e della follia, è natu
ralmente la Casa della divi
na provvidenza, il famoso 
•Don Uva-, la più grossa isti
tuzione manicomiale priva
ta del Sud, a carattere reli
gioso. Qui, a Bisceglie. c'è la 
sede dell'impero, il trionfo 
dell'assistenzialismo •carita
tevole*. che è fatto appunto 
di tremila presenze, i due 
terzi in ospedale psichiatri
co, con le sezioni maschile e 
femminile, e l'altro terzo nel
l'istituto ortofonico (in più 
c'è una «dépendances Villa 

San Giuseppe, per neurolesi, 
generalmente ammalati di 
sclerosi multipla, con l'ag
giunta. spesso, di disturbi 
psichici). 

Da Bisceglie si dipartono 
poi le sedi distaccate della 
casa: Foggia, con 1400 rico
verati (mille psichiatrici, e 
quattrocento ortofrenici), 
Potenza, con 1350 (di cui 350 
ortofrenici); Guidoma, e sia
mo ormai alle porte di Ro
ma. con 960 degenti, tutti 
psichiatrici; e Palestnna, do
ve si trova un piccolo istituto 
psichiatrico, con 42 posti let
to, per soli religiosi (attual
mente, vi sono ricoverati set
te sacerdoti). 

• • • 
La letteratura' agiografica 

narra che Don Pasquale 
Uva, nato a Bisceglie nel 
1883 e morto nel 1955. da un 
anno in fase di beatificazio
ne. ebbe l'ispirazione ad in
traprendere la sua opera in 
una notte d'inverno del 1906. 
a Roma, accostandosi per 
caso alla lettura della vita di 
Giuseppe Cottolengo. Il sa
cerdote pensò al suo Sud e si 
disse che, anche se Bisceglie 
non era Torino e la Puglia 
non era il Piemonte, valeva 
la pena di tentare. 

L'idea iniziale di Don Uva 
era quella di creare una 
grande «casa per i reietti dal 
mondo*, che desse loro rico
vero e assistenza, sottraen
doli al ludibrio della gente. 
Nacque così, secondo questa 
concezione, prima l'istituto 
ortofrenico, nel 1922, che an
cora oggi raccoglie una po
polazione mista, proveniente 
per lo più da tutte le regioni 
meridionali; più tardi, nel 
1933. l'ospedale psichiatrico. 
Ma il vero -sogno» di Don 
Uva. rimasto incompiuto. 
era di dare ad ogni provincia 
del Sud, che ne fosse sprovi i-
sta, un manicomio autono
mo, senza dover ricorrere ai 
grandi contenitori psichia
trici consortili. Insomma, 
una bella rete di manicomi 
ad assistenza privata, sparsi 
dall'Abruzzo alla Sicilia. 

*•• 
La Casa della divina prov

videnza si estende su un'area 

di trentaquattro ettari. È un 
complesso enorme. Enorme 
come la statua del fondatore. 
che ti accoglie sorridente, 
appena varchi il cancello, a 
sinistra; come la basilica; co
me tutte le strutture ospeda
liere e quelle a carattere so
ciale e riabilitativo. Qui tutto 
è vistoso, imponente, effi
ciente, pulito. Anzi, nitido. 
Ma tutto è terribilmente 
concentrazionario. Ti dicono 
— ci tengono a dirtelo e a ri
petertelo — che qui un de
gente o una paziente hanno 
il massimo a disposizione: 
qualsiasi specialità medica e 
chirurgica, escluse la neuro
chirurgia e la cardiochirur
gia; le scuole, le recite. le ma
schere a Carnevale e il prese
pe vivente a Natale; le sale di 
pittura; le officine, i lavori di 
ricamo e di cucito; perfino 
una squadra di calcio che 
gioca in prima divisione. Ma 
poi?II -Don Uva» di Bisceglie 
ha voluto perdere la sua fa
ma di «lager», che si era soli
damente conquistata in pas

sato, e si è rifatto il «maquil
lage». Un ritocco che porta il 
termine, attualissimo e con
veniente, di riabilitazione. E 
ora è pronto a cambiare eti
chetta; anzi, in qualche mo
do già l'ha fatto, seguendo 
una precisa opzione pratica. 
Perchè? 

••• 
C'è. dunque, un .poi» e c'è 

un «perchè». Vediamoli. Il 
•poi» ha a che fare con il de
stino dei degenti: cioè, con 
quello che viene dopo la sala 
di pittura e il teatro, la scuo
la e l'officina. Lo si chiami 
pure superamento, nella ten
denza a muoversi verso la 
comunità che sta fuori. Ecco: 
una vera riabilitazione do
vrebbe avere, nel migliore 
dei casi, come scopo ultimo 
le dimissioni del paziente. 
Ma dal «Don Uva* non si e-
sce, o si esce molto poco. Al 
più si guarda ad un'umaniz
zazione, che non è spinta al
l'emancipazione e all'auto
nomia. ma è piuttosto indu
zione a dipendere sempre più 

dall'istituzione. 
Nell'istituto ortofrenico, 

dal "78 ad oggi, le dimissioni 
sono state zero. Nell'ospeda
le psichiatrico sembra esser
ci stato un calo, in questi an
ni, di circa cinquecento pre
senze (morti comprese); ma 
tra i duemila ricoverati at
tuali c'è per riconoscimento 
degli stessi medici responsa
bili, un numero molto alto di 
persone (almeno trecento) 
che escono e vengono conti
nuamente riammesse in ma
nicomio. 
• L'impressione, allora, è 
che a Bisceglie la riabilita
zione dei degenti sia una 
pratica fine a se stessa, at
tuata all'interno di un tempo 
senza limiti, che non vuol di
re vuoti di tempo, perchè la 
persona che sta li non sa 
quanto ci resterà e, dunque, 
può dedicarsi anche a lavori 
di pazienza, come la fattura 
di un quadro costruito con 
mille fiammiferi uno attac
cato all'altro, caratteristici 
del carcere. 

Un assetto istituzionale di 
questo tipo spiega anche il 
«perchè». Ci sono punti del 
disegno di legge governativo 
sull'assistenza psichiatrica 
che sembrano fatti apposta 
per luoghi come il «Don 
Uva». Ad esempio, lì dove si 
parla della riconversione de
gli ospedali psichiatrici in i-
stituti per lungodegenti. A 
questo riguardo, la proposta 
è estremamente ambigua, 
perché, non ponendo un «alt» 
alle nuove ammissioni, la
scia spiragli aperti alla prati
ca della cronicità senza sboc
co, perpetuando così e ripro
ducendo il manicomio. E 
quello della piccola interna
ta di sei anni è solo il caso 
più agghiacciante. 

Il disegno di legge del go
verno fa divieto, poi, di stabi
lire nuove convenzioni con 
gli istituti di cura privati. E a 
chi potrebbe andar meglio 
questa norma, se non al 
•Don Uva», che è già super-
convenzionato? 

• • • 
La Puglia è una delle po

che, anzi pochissime Regioni 
che non hanno ancora bloc
cato le ammissioni in mani
comio (il fatto, ad esemplo, 
che al «Don Uva» di Potenza 
il divieto sia In atto, è visto 
qui, a Bisceglie, come una ri
prova che la legge «180» con
tiene in sé la negazione della 
malattia psichiatrica). Pur 
nel termini consentiti, la Re
gione ha affidato per con
venzione alla Casa della divi
na provvidenza, l'assistenza 
di un centinaio di neurolesi. 
Ebbene, che cosa hanno fat
to a Bisceglie? Hanno preso 
solo una parte di questi ma
lati, e neppure la maggiore, e 
l'hanno ricoverata nella «dé-
pendance» esterna ( a villa 
San Giuseppe), riservandosi 
invece il resto per il manico
mio interno. E questo a ri
prova della volontà di ricon
vertire tutto l'apparato per i 
lungoassistiti e per i lun-
goassistiblli di ogni tipo. 

• • • 

Anche l'amministrazione 
provinciale di centrosinistra 
fa di tutto per dare una ma
no al «Don Uva». Qui ci si im
batte in un'altra anomalia. 
La Puglia è l'unica regione 
italiana in cui la psichiatria 
è ancora di pertinenza delle 
province e non è passata al 
servizio sanitario. Questo 
spiega perchè a Bari 1 servizi 
psichiatrici, pur estrema
mente diversificati nella 
pratica, siano comunque 
tutu carenti in termini di ri
sorse. Lo scontro avviene per 
ottenere più spazio all'ester
no, strutture alternative co
me case-famiglia. Ma la Pro
vincia non intende spostare i 
suoi equilibri di clientele e di 
potere, preferendo il ruolo di 
ente erogatore: tanto a retta 
per ogni assistito (51.200 lire 
al giorno, unificate per l'o
spedale psichiatrico e per l'i
stituto ortofrenico), e che sia 
poi il «Don Uva» a mandar 
avanti le cose come meglio 
crede. 

• • • 
II commendator, anzi il 

grande ufficiale Lorenzo 
Leone è il vice presidente del
la Casa della divina provvi
denza. A lui spetta l'ossequio 
alle gerarchie ecclesiastiche, 
che detengono la presidenza 
dell'istituzione, ma in cam
bio si riserva il comando as
soluto. Gli viene quasi per di
ritto naturale, essendo stato 
scelto cinquantanni fa da 
Don Uva per stare al suo 
fianco. Allora, era solo un in
fermiere venuto dalla Cala-
ria. Gli abbiamo chiesto: co
me mai nella vostra «gabbia 
d'oro* continuate a far en
trare nuovi pazienti e riam
mettete in continuazione, 
prendendo la scusa dell'ur
genza, molti di quelli che in 
precedenza avete dimesso? 

n Grand'Uff. ha risposto: 
•Nell'ortofrenico ricoveria
mo perché l'istituto non 
rientra nell'applicazione del
la "180". E poi, in generale, ci 
sono limiti nella legge e c'è il 
fatto che dalla malattia 
mentale non si guarisce mai 
completamente. I familiari 
dei pazienti non collaborano 
con noi e, spesso, si fanno ve
dere solo quando arriva la 
pensione. Allora, per le con
dizioni precarie che vivono 
all'esterno, questi pazienti 
preferiscono rimanere o tor
nare qui. E noi, nello spirito 
del. fondatore, cerchiamo so
luzioni umane alla malattia 
psichiatrica». 

Giancarlo Angatonì 
(L'articolo precedente è stato 
pubblicato U 24 mano) 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Adesso non serve 
Dopo, resisterà? 
Egr. direttore. 

noi pensionati ringraziamo di tutto cuore 
governo e CIP per il ribasso del gasolio uso 
riscaldamento. Purtroppo a fine marzo i ter-
mosifonì tessano il servizio: e il ribasso... 
speriamo ihe resista fino all'autunno. 

BRUNO GUZZETT1 
(Milano) 

Le banche sono 
«covi di sovversivi?» 
Caro Unita. 

nei giorni scorsi nella sede di Milano (e-
scluse le agenzie) delta nostra banca, si è 
tenuto il referendum sul decreto sulla scala 
mobile. 

Alla votazione hanno partecipato com
plessivamente 278 lavoratori, compresi 37 
fra funzionari e dirigenti, cioè il 97 % del 
personale presente. Il fatto che alle votazioni 
abbia partecipato il personale direttivo di
mostra l'interesse che la questione della sca
la mobile ha presso tutti i lavoratori dipen
denti. 

Si sono detti contrari ai contenuti del de
creto il 65% dei lavoratori contro il 32% 
favorevoli: contrari al metodo di decretare in 
materia sindacale il 67% contro il 27%. 

Possono chiarire il significalo del volo al
cune brevi annotazioni: gli iscritti atta CGIL 
fra i volanti sono circa 100 e gli iscritti al 
PCI solamente 12: questo su 180 votanti con
tro il decreto. Come si combinano, allora. 
questi duli reali con la falsa propaganda dei 
telegiornali e dei giornali cosiddetti 'indi
pendenti- che vogliono solo i comunisti con
trari al decreto? 

Dobbiamo forse pensare che gli altri 168 
votanti contro il decreto (compresi i dirigen
ti!) siano lutti comunisti nascosti? Che siano 
tulli -infiltrati-? Forse le banche sono covi 
di sovversivi (come il direttore «/^//'Avanti.' 
definisce t»li scioperanti)? 

Visto e he tutte queste sono ipotesi chiara
mente assurde, non ne rimane che una sola 
realista a: sono gli organi di informazione 
che inventano -scioperi comunisti- per na
scondere un reale movimento di protesta. 
Movimento che nella nostra azienda ha visto 
il 60% degli impiegati della sede partecipa
re ad uno sciopero spontaneo di protesta all' 
indomani dell'emanazione del decreto del 15 
fabbraio: e siamo sicuri che non tutti gli 
scioperanti erano comunisti. 

ANTONIO ONESTO. ADRIANO TREVISAN 
LUIGI CAPPELLINI 

(Istituto Bancario San Paclo • Sede di Milano) 

«...migliaia di famiglie 
che non possono attendere 
strutture che non arrivano» 
Caro direttore. ' " 

ho seguito ultimamente il dibattito sull' 
assistenza psichiatrica poiché ho un figlio di 
24 anni in cura dal 1979. L'unico intervento 
operato dalle strutture pubbliche finora è 
stato quello di prescrivere dei medicinali. 
Per il resto più nulla, il vuoto più assoluto. 
Lei può immaginare lo strazio di noi genitori 
nell'assistere a questo abbandono: il figlio 
che tutto il giorno va in giro da un bar all'al
tro e si riempie di alcol per colmare il vuoto 
che ha dentro di sé. 

Pensavamo che la 180 ci portasse qualco
sa di concreto, invece niente. Le strutture 
alternative non sono sorte e siamo abbando
nali da tulli, viviamo continuamente una vi
ta di disperazione perché in casa ci sono an
che altri fratelli e la vita è quasi impossibile. 
Dobbiamo attendere delle strutture che non 
sorgono e che non sorgeranno e vivere tutta 
la vita in queste condizioni? 

Pensiamo che sarebbe stalo più opportuno 
procedere gradualmente, cercando di rifor
mare gli istituti psichiatrici facendo di essi 
dei luoghi di lunghe degenze anche obbliga
torie ma dove si sarebbe potuto operare per il 
recupero dei casi recuperabili. Invece si è 
proceduto drasticamente come se la malat
tia fosse scomparsa all'improvviso dal no
stro Paese. 

Non ci si deve spaventare davanti alla pa
rola ricovero obbligatorio quando esso viene 
fallo nel tentativo di riabilitare l'ammalato 
in strutture ospedaliere con personale spe
cializzato. Come si può pretendere che un 
ammalato, lasciato in balia di se stesso, pos
sa migliorare? 

Nostro figlio, per esempio, tutto il giorno 
va in giro per il paese a mendicare quattro 
soldi per riempirsi di alcol nel bar. E così, 
oltre a non migliorare, sì distrugge fisica
mente. lo spero eh,' nella prossima discus
sione che ci sarà in Parlamento il nostro Par
tito. che rappresenta larghe masse della na
zione, faccia proposte concrete lenendo conto 
della situazione reale degli ammalali e delle' 
loro famiglie. 

Certa, ci si deve battere per avere strutture 
alternative nel territorio. Ma si pensi anche 
al dramma di migliaia di famiglie che non 
possono attendere strutture che non arriva
no. Si faccia la legge e la si faccia presto. 

MARIO TACCIOLI 
( Adro - Brescia) 

Solo la legge 180 
si pone anche robiettivo 
della prevenzione 
Speli, redazione 

il compagno Trombadori sullUnilk del 13 
marzo prende le mosse dal tragico fatto ac
caduto di recente a Schio dove un uomo. 
Bruno Visentin, ha ucciso le sue tre figlie e 
ferito la moglie, per riproporre un attacco 
alla legge di riforma psichiatrica. 

L'argomento scelto come occasione deir 
attacco alla 180 è però anche questa volta 
del tutto pretestuoso. Né Bruno Visentin ni i 
suoi famigliari avevano mai avuto contatti 
con gli operatori psichiatrici deltUssl che 
comprende Schio. Posso dirlo con sicurezza 
perchè lavoro come psichiatra in tale Ussl e 
opero anche (ma non soltanto) nell'ambula
torio di Schio. Trovo pertanto del tutto gra
tuita raffermazione di Trombadori che gli 
operatori psichiatrici avrebbero minimizza
to i disturbi presentati da Visentin È questa 
un'affermazione non solo falsa ma anche 
provocatoriamente rivolta a produrre emoti
vamente discredilo sugli operatori impegna
ti neirattuazione della riforma e sfiducia. 
degli utenti e dei famigliari, nei loro con
fronti. Se qualcuno ha forse sottovalutato le 
condizioni mentali di Visentin non sono certo 
stati i -medici della 180*. 

Trombadori afferma inoltre the se anche 
la 180 fosse applicata fino infondo, non sa

rebbe in grado di garantire servizi adeguati e 
capaci di evitare episodi come quello di 
Schio. Per non correre il rischio di banaliz
zare anch'io, anche se in modo opposto, i 
complessi problemi della psichiatria, voglio 
qui francamente riconoscere che non ho la * 
sicurezza che anche dei servizi efficienti e 
sempre presemi sul territorio possano evita
re del tutto eventi drammatici. 

Di alcune cose però sono sicuro. Innanzi
tutto che. mentre la 180 si pone, tra l'altro. 
anche il problema della prevenzione e dell' 
intervento precoce, la psichiatria dei mani
comi non ha mai avuto l'obiettivo di interve
nire precocemente e tempestivamente sulla 
malattia mentale. I manicomi quindi non 
hanno mai impedito il manifestarsi improv
viso della follia, ma hanno soltanto segrega
to. spesso a vita e senza recupero, quanti 
presentavano segni evidenti di disturbo men
tale e appartenevano a categorie sociali me
no protette. 

Di conseguenza il riproporre il manico
mio. più o meno mascherato, come nel dise
gno di legge del ministro Degan, certamente 
non servirebbe a risolvere nemmeno questo 
tipo di problemi: anzi, spostando di nuovo 
l'attenzione dal territorio all'istituzione. 
cancellerebbe anche quel poco che in questi 
anni si è potuto fare e vanificherebbe la ten
sione. che sento ancora viva e presente, di 
voler realizzare Un'assistenza territoriale a-
deguata ai reali bisogni. È questo ciò che 
propone anche il compagno Trombadori? 

Sono anche convinto che se qualche possi
bilità esiste di prevenire eventi come quello 
di Schio e. soprattutto, di dare a coloro che 
soffrono di malattie mentali e alle loro fami
glie l'aiuto necessario, ciò può avvenire solo 
nella direzione della riforma psichiatrica e 
delta realizzazione di servizi territoriali a 
cui le persone in difficoltà e i loro famigliari 
possano rivolgersi con fiducia, nella certezza 
di essere compresi e di trovare gli strumenti 
tecnici e le disponibilità umane per affronta
re insieme i problemi e i pericoli della soffe
renza psichica. 

PIER ANGELO SCATENA 
(Dueville- Vicenza) 

Per la «Seconda nave» 
Cari compagni. 

in qualità di Coordinatore nazionale dell' 
Associazione di amicizia, solidarietà e 
scambi culturali con il Nicaragua, sono sta
to invitato dalla Direzione nazionale del 
FSLN in Nicaragua per la celebrazione del 
50" anniversario della morte di Augusto Ce
sar Sandino. 

In questa occasione ho avuto la possibilità 
di incontrare il comandante Tomas Barge 
Martinez. il sindaco di Managua Samuel 
Santo Lopez, il presidente del Comitato di 
solidarietà con i popoli Francisco de Asis 
Fernadez e tutti hanno espresso apprezza
mento per il lavoro di solidarietà che si sta 
svolgendo net nòstro Paese. 

Grande interesse è stato dimostralo da 
parte nicaraguense per la campagna di rac
colta di aiuti che dovrà concretizzarsi con 
l'invio della -lì nave dell'amicìzia al popolo 
del Nicaragua- in un momento in cui il Pae
se centro-americano sta portando avanti uno 
sforzo di ricostruzione e di difesa contro /' 
aggressione e l'isolamento organizzati dagli 
USA. 

Le elezioni generali fissate per il 4 novem
bre, il diritto di voto ai giovani di sedici anni 
sono la dimostrazione della volontà del Go
verno rivoluzionario di proseguire sulla 
strada tracciata e definita con la vittoria del 
19 luglio 1979. 

Attraverso questa rubrìca rivolgo un ap
pello ai compagni ed ai lettori <fe//'Umtà 
perché contribuiscano concretamente alla 
campagna per l'invio della -li nave della 
solidarietà». 

In quasi tutti i capoluoghi regionali esiste 
una sede della nostra Associazione con cui si 
può prendere contano; e se ciò non è possibi
le ci si può rivolgere a: Coordinamento Na
zionale. Casella postale n. 248 - 60100 An
cona. 

BRUNO BRAVETTI 
(Ancona) 

Sono volumi interi 
e poco rispettati 
Caro direttore. 

perché /'Unità non pubblica il bilancio del
lo Stato italiano suddiviso per ministero? E 
ogni ministero come spende i soldi? 

CESARE MAZZOLA 
(Milano) 

Influenza della viola 
Caro direttore. 

ho letto l'articolo di Rubens Tedeschi sul
le musiche sovietiche fra le due guerre pro
grammate a Musica nel nostro tempo di Mi
lano flJn-tà 26 marzo). Avendo seguito quel
la programmazione, credo opportuno fare 
due precisazioni a proposito delle •Giornate 
di studio» con la partecipazione di relatori 
sovietici e del concerto del quartetto »Glin-
ka». Tedeschi fa notare che né le une né Tal-
tro hanno potuto aver luogo. Ma le prime 
sono state soltanto rinviate per le ragioni 
indicate dal comunicalo a suo tempo diffuso 
da Musica nel nostro tempo; e quanto al 
quartetto -Glinka». il concerto non è saltato 
perché i suoi membri sarebbero stati 'tratte
nuti in patria», come Tedeschi scrive, ti 
quartetto •Glinka». nonostante il suo nome e 
quello dei suoi componenti, risiede da lungo 
tempo a Londra, e a Londra i stato trattenu
to dall'influenza della sua viola. 

LUIGI PESTALOZZA 
(Milano) 

L'indispensabile 
contrappeso 
Cara Unità, 

mai come ora tra compagni della Sezione 
ci siamo ritrovati compatti, solidali e forte
mente motivati nelTimpegno politico di la
vorare tra la gente per portare e diffondere te 
posizioni del Partilo. 

Tale impegno è l'indispensabile contrap
peso alla disinformazione melodica ed orga
nizzata dei servizi pubblici di informazione 
RAI. 

Elogiamo in merito a questo l'impegno e 
lo spàzio dedicato dal giornale alle lotte o-
peraie di queste ultime settimane, e la giusta 
ed ampia informazione. Sarà obiettivo della 
Sezione un maggior impegno nella diffusio
ne del nostro giornale, riconfermandone la 
validità come lavoro politico e strumento di 
controinformazione. 

LETTERA FIRMATA 
dai comptfni del Direttivo della Sezione 
del PCI «Lenin» di Palinolo (Milano) 


